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IN
PRIMO
PIANO

◆La relazione del ministro per le riforme
«Possiamo fallire solo per fedeltà ai dogmi
e per effetto delle nuove e vecchie divisioni»

◆«È bene ricercare il consenso dei ceti medi
ma la sinistra rappresenta gli esclusi
o chi rischia l’esclusione»

◆Politica estera, economia, Europa, sviluppo:
relazioni di Marta Dassù, Andrea Manzella
Pier Carlo Padoan e Giorgio Ruffolo

«Giusta l’idea dell’Ulivo, ma ora serve di più»
Giuliano Amato: «Il Duemila ha bisogno delle risposte dei riformisti»
DALL’INVIATA
MORENA PIVETTI

ORVIETO «È dai riformisti che
questogiraredi secoloaspetta le
risposte di cui ha bisogno. Solo
percocciutafedeltàaidogmidel
passatoepereffettodellenuove
e vecchie divisioni fra di noi
possiamofallire».

Così conclude la sua relazio-
ne introduttiva il ministro Giu-
liano Amato, al seminario «I ri-
formisti al governo dell’Euro-
pa», promosso dalla Fondazio-
ne Italianieuropei. Un’appas-
sionataeraziocinantedisamina
del perché questo nuovo mil-
lennio che è alleportecontinua
ad avere bisogno dell’anima so-
cialista, oltre che di quella libe-
rale, come scriveva Luigi Einau-
di, e quindi del riformismo so-
cialista. Con le parole di Miche-
le Salvati una relazione «piena
difascino,digarbo, inoppugna-
bile».

Quale riformismo? Un rifor-
mismo «lungimirante», (agget-
tivocheAmatoripeteràspesso),
tanto «fedele ai fini» quanto
«capace di adeguare i mezzi al
mutaredeicontestieconomicie
sociali».

Una lungimiranza che esca
dal «pragmatismo senza pro-
spettive, dalla quotidianità vir-
tuosa ma chiusa nell’oggi, inca-
pacediattivarepartecipazionee
fiducianelfuturo».

In Europa è necessario ridare
slancio alla crescita, con le libe-
ralizzazionie insiemecongli in-
vestimenti pubblici in reti e in-
frastrutture, con un gigantesco
impegno educativo e avendo il
coraggiodiriformareilwelfare.

Unriformismocheaffronti le
insicurezze e i potenziali con-
flitti innescati dalla globalizza-
zione, la convivenza di ricchez-
za e sottosviluppo, i flussi mi-
gratori e le prospettivemulti-et-
niche, «estendendo i diritti di
cittadinanza a chi ne è sprovvi-
sto, costruendo reti di sicurezza
contro i rischi fondamentali
della vita per milioni di esseri
umani, combattendo le esorbi-
tanze del potere privato senza
mettere a repentaglio le spinte
dinamiche all’innovazione di
cui la società ha eguale biso-
gno». Perché l’unica cornice
possibileèl’economiadimerca-
to e le riforme vanno impostate
e gestite «non contro ma con e
nelmercato».Abbandonandoil
vecchio statalismo che spesso
ha danneggiato la macchina
dello sviluppo ed entrando nel-
la «cultura della regolazione ef-
ficientedeimercati».

Qualiconnotatiperquestori-
formismo, uscendo dalla saga
dei «né...né...»? Amato chiede a

sè stesso e agli altri la forza di re-
sistere alla tentazione di fornire
risposte passivamente simme-
triche alle domande, legittime,
di conservazione: didifesa delle
reti di protezione esistenti, dei
posti di lavoro esi-
stenti,delle aspetta-
tiveesistenti.Rispo-
ste che sarebbero
non solo di conser-
vazione ma «con-
servatrici», anche
quando è l’estrema
sinistra ad amplifi-
carle. L’economia
di questa fine mil-
lennio ha caratteri-
stiche tali da non
sopportare spese
non finanziabili, rigidità non
compensabili. E allora il rifor-
mismo si gioca la sua partita ve-
ra trovando risposte coerenti
con le prospettive di sviluppo
esistenti ma insieme capaci di

esserevissutecomerispostegiu-
stedachiesprimetalidomande.
Dai più deboli, dai non inclusi,
dachisi senteincertoeinsicuro.
Chi, si chiede Giuliano Amato,
senon i riformisti possonoesse-

re chiamati «a dare
un orizzonte, a resti-
tuire fiducia?» E de-
vono farlo parlando
con un’unica voce
europea: la crescita,
il welfare, la contrat-
tazione collettiva,
l’istruzione hanno
bisognodiazionico-
muni.

Una lezione del
passato il riformi-
smo non deve di-

menticare: che non ci si ritira
nellesedi istituzionali,chebiso-
gna radicarsi nella coscienza
collettiva. C’è bisogno di parla-
re a ciascuno, di un rapporto in
presa diretta, di fare quel che fa-

ceva la vecchia sinistra: costrui-
re valori e coscienza comuni. E
invece siamo ancora «all’età
dellapietra,odellaflora»:«l’Uli-
vo italiano è un tentativo nella
direzione giusta ma c’è bisogno
di qualcosa di più e quotidiana-
mentevitaleneltessutocolletti-
vo». Questo il giudizio di Ama-
to.

Estendere le proprie radici,
senza cambiarle: va benissimo
cercare il consenso dei ceti me-
di, interpretare le incertezzeche
travolgono anche loro, guai a
dimenticare però che la sinistra
rappresenta gli esclusi o chi ri-
schia l’esclusione. «Il riformi-
smo può davvero, oggi, diven-
taremaggioritarioel’ondataso-
cialista al governo dell’Europa
lo testimonia», questo l’auspi-
cioconclusivodiAmato.

Come declinare queste po-
tenzialità, quali idee per un’Eu-
ropa riformista nell’età dell’eu-
ro?

Le relazioni della mattinata
hanno affrontato quattro sce-
nari fondamentali: la politica
estera, la politica economica, la
costituzioneeuropea,ladirezio-
nedellosviluppo.

Marta Dassù ha perorato la
causa di una politica estera e di
difesa comune, «altrimenti

l’Europa resteràunapotenzain-
compiuta»: l’Unionedevesaper
gestire le crisi che si aprono nel
continente, affermando valori
unitari.

Anche la sinistra deve uscire
dalle ricorrenti tentazioni na-
zionalistiche, ripensandoil rap-
porto traUnione enazione.Co-
sì come l’Unione deve affronta-
re l’allargamento ad Est, che in
questo momento più che unir-
la, la divide. Dassù ha sottoli-
neato la novità venuta di recen-
te dalla Gran Bretagna di Tony
Blair, chesièdettoprontoadac-

cettare responsabilità dirette
nelcampodelladifesacomune.

AdAndreaManzellailcompi-
todi esaminare il rapporto tra le
istituzioni sovranazionali e i
singoli paesi. L’euro ha avuto
uneffettodinaturale fecondità:
ha creato le condizioni perché,
progressivamente, funzioni fi-
nora statali diventassero fun-
zioni dell’Unione. La politica
monetaria comune sta indu-
cendo anche politiche econo-
miche di sviluppo e di sostegno
all’occupazione comuni e una
politica estera comune. Questo

porterà a ridefinire il ruolo del
Parlamento, della Commissio-
ne, dei vertici dei capi di Stato e
digoverno,aunanuovacostitu-
zione europea. All’Italia tutto
ciò pone due problemi: la stabi-
lità della propria rappresentan-
za politica, l’efficienza della
pubblicaamministrazione.

Pier Carlo Padoan chiede al-
l’Europadiessereunforteattore
internazionale: in campo eco-
nomico superando la stagna-
zione e risolvendo la grande
questione dell’occupazione; in
campo sociale raccogliendo
consensi ampi da chi, i giovani
innanzitutto, sembranotagliati
fuori da un’Europa che ancora
oggi sembra dei privilegi; in
campo politico attuando un
modello di politica economica
e socialechenonsia la ripetizio-
ne di modelli superati. Secondo
GiorgioRuffolo,chehasintetiz-
zato le sue riflessioni in poche
sentenze apodittiche, la sinistra
ha perso la bussola e ha bisogno
di riconoscersi e di farsi ricono-
scere in un progetto di società,
costruendo un nuovo sistema
di regolazione dell’economia di
mercato. Senza regredire verso
lostatalismooannegandonella
deriva privatistica e mercatisti-
ca.
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Maccanico: «Più spazio all’Italia in Europa»
ORVIETO Affascinati dalla lungimiranza del
disegno tratteggiato da Giuliano Amato
per il futuro, dalle sue «idee lunghe» per
un nuovo riformismo europeo. Eppu-
re... Eppure convinti che non sarà facile,
né tantomeno indolore, percorrere il
cammino indicato. Che, anzi, gli osta-
coli saranno più alti e difficili da scalare
di quel che non appaia. Ne sono con-
vinti sia Michele Salvati che Mario Pira-
ni. «C’era un che di ecumenico che non
mi convince del tutto», ha esordito Sal-
vati. «I conflitti tra di noi ci sono, ecco-
me, perché le radici, i partiti, le correnti
di pensiero che hanno dato vita alla si-
nistra sono diversi. Il primo problema è
unificarli». Perché il socialismo è un sot-
to-insieme di quell’insieme più grande
che è la sinistra: «Abbiamo l’urgenza di
estenderci a tutti i filoni, al di là delle
origini ideologiche». Oggi la sinistra ha
il potere in Europa e, come Faust, anche
il progetto, «ma questo progetto è costo-
so, difficile, lacerante perché dovrà in-
vadere le terre dei garantiti».

Anche Mario Pirani ha parlato di «sfi-
da conflittuale e difficile» perché la sini-
stra sta attingendo a una riserva di idee
che non le è propria. Ad un armamenta-
rio teorico e pratico altrui come le libe-
ralizzazioni, le privatizzazioni, l’esalta-

zione delle capacità individuali, mentre
quello radicato nel militante della sini-
stra, il welfare, il pieno impiego, l’inter-
vento pubblico, vengono tutti messi in
discussione. «La ridefinizione del rifor-
mismo - concorda il ministro Fassino -
comporta un salto culturale che la sini-
stra non ha compiuto». Un salto che per
Fassino deve corrispondere al supera-
mento della cultura protezionista.

Più tesi ad analizzare gli effetti dell’eu-
ro e gli scenari che si aprono con la mo-
neta unica gli interventi di Antonio
Maccanico, del ministro per il Commer-
cio estero, Piero Fassino, di Silvano An-
driani, che ha affrontato la finanziariz-
zazione dei sistemi economici in chiave
di redistribuzione del reddito, e di Vito
Gamberale, che ha chiesto privatizzazio-
ni, privatizzazioni e ancora privatizza-
zioni. La parità dell’Euro, il «quanto do-
vrà essere forte», è una scelta che spetta
ai governi dell’Unione, in un rapporto
dialettico con le banche centrali, questa
l’opinione dell’ex ministro Maccanico.
«L’aver trasferito sovranità all’Unione -
ha spiegato - è un segno di vitalità e di
maturità degli stati nazionali, non di in-
debolimento». Ora si tratta di definire
un nuovo ruolo per il Parlamento, per-
ché si sta affermando una democrazia

delle organizzazioni, un metodo di
concertazione con i soggetti sociali che
cambia e rende più complesso il pro-
cesso della decisione politica. «Noi ita-
liani - ha aggiunto Maccanico - abbia-
mo una presenza del tutto inadeguata
negli organismi sovranazionali. Bene
ha fatto D’Alema a nominare un mini-
stro per le politiche comunitarie. Pen-
so però che la nostra rappresentanza
debba, in prospettiva, dipendere diret-
tamente dal presidente del Consiglio».

Per Piero Fassino «l’Euro è l’omega
di un processo e l’alfa di una nuova
tappa dell’integrazione europea». Per-
ché porterà inevitabilmente all’armo-
nizzazione delle politiche fiscali, delle
regole del mercato del lavoro, del fun-
zionamento del welfare, delle strategie
che presiedono agli investimenti. Un
processo, insieme alla sicurezza e alla
difesa comune, che indurrà un pro-
gressivo trasferimento di sovranità. Ma
la globalizzazione porterà anche a una
contaminazione tra il modello euro-
peo del welfare e la flessibilità di marca
americana e asiatica. «Quand’è che
l’Europa - si è chiesto, concludendo -
capirà che deve trovare dei luoghi di
concertazione con gli Stati Uniti?».

Mo.Pi.

Blow Up

■ LE RISPOSTE
CONSERVATRICI
L’economia di questo
fine millennio
non può sopportare
spese non finanziabili
e rigidità
non compensabili

Il segretario
generale
della Cgil
Sergio
Cofferati
e in alto
il ministro
per le Riforme
Giuliano
Amato

«La concertazione va fatta a tre»
Cofferati: bene coinvolgere altri soggetti, ma con ruoli distinti

Marini: «Prodi?
Doveva lavorare
con i Popolari»Ivano Pais

DALL’INVIATA

ORVIETO Una sinistra riformista
ed europea deve trovare una me-
diazione tra Marina Salamon e
Sergio Cofferati. Lei, l’imprendi-
trice del Nordest che credeva di
rappresentare «un buon esempio
di pari opportunità», si trova co-
stretta ad annunciare che «non
troveranno il loro posto ad aspet-
tarle due manager che hanno
sfruttato in maniera colpevole la
legge sulla maternità, costruita
sulle esigenze operaie e che disin-
centiva la carriera, e si sono allon-
tanate dal lavoro per 18 mesi».
Lui, il segretario della Cgil, elen-
cando le coordinate forti delle po-
litiche riformiste, mette al primo
posto la gerarchia dei valori, il re-
cupero del valore sociale e i diritti
del lavoro». E a proposito della
«concertazione allargata» propo-
stadaD’Alema,dice:«Èun’ipotesi

che non esiste. La concertazione
ha per definizione ruoli e compiti
distinti. C’è invece il coinvolgi-
mento di altri soggetti, e questo è
utile... Comunque il patto sociale
per losviluppoèlacosacheaveva-
mo chiesto al gover-
no precedente. Che il
governo attuale si
renda disponibile,
non può che far pia-
cere».

È una sessione de-
dicata a «Sviluppo,
Welfare e Lavoro»,
quella del primo po-
meriggio della due
giorni che la Fonda-
zione Italianieuropei
dedica ai «Riformisti
al governo dell’Europa». Si alter-
nano economisti e imprenditori,
sindacalisti e politici. Giacinto
Militello, già presidente del’Inpse
commissariodell’Antitrust, invita
lasinistraapassaredallacentralità

dell’industria alla centralità dei
servizi e tra questi invita i servizi
professionali a non aver paura del
cambiamento della riforma. Ri-
forma degli ordini professionali
chiusa nel disegno di legge pre-

sentato dal governo
Prodi e di cui ha già
parlatoD’Alema.

L’economista Mas-
simo Paci si sofferma
più diffusamente sul
fatto che la crescita
della domanda può
non significare dimi-
nuzione della disoc-
cupazione perché
spesso domanda e of-
ferta non si incontra-
no.«Ilmaggiornume-

ro di disoccupati - spiega - è tra le
donne i giovani e gli abitanti del
Sudd’Italiao laGermaniadell’Est.
Per sanare questo dislivello devo-
no intervenire le politiche del la-
voro della sinistra». E la sinistra,

perPaci,devecominciarecolrecu-
perareal lavoroquelli chenesono
esclusi cambiando gli ammortiz-
zatori sociali generosiconalcunie
avari con altri, potenziando ele-
menti che incentivino il rientro al
lavoro: «Welfare-working», li
chiama. Paci richiama poi la ne-
cessità di completare la riforma
del collocamento, di varare le re-
goleperl’emersionedel lavorone-
ro, di incentivare l’uso del part-ti-
me. E conclude con una richiesta
che non va nella direzione del de-
creto sugli straordinari che sta per
passare alla Camera: «250 ore co-
me tetto per gli straordinari sono
troppe - dice Massimo Paci - lo
straordinario va contro gli outsi-
der».

Di parere esattamente opposto
è l’imprenditriceMarinaSalamon
che riconosce alla sinistra «rigore,
intelligenza e grande onestà intel-
lettuale», ma poi la accusa di «es-
sersi raccontatalecoseperproprio

conto» tra gente che sicuramente
condivideva e di non aver cercato
il vero confronto. Il suo dice, sarà
un intervento «eretico», ma è l’in-
tervento di un’imprenditrice del
Nordest che si rapporta con una
realtà di quasipiena occupazione.
Anche la Salamon parla di part-ti-
me, ma per chiedere la possibilità
di fare straordinari e poi racconta
delle manager che non troveran-
no il loro posto ad attenderle al
termine di 18 mesi di maternità e
dei 150-200 milioni necessari per
far firmare con accordo le dimis-
sioniincentivatedialcuniquadri.

SergioCofferati,segretariodella
Cgil non ha una relazione scritta,
parla a braccio riprendendo gli
spunti della discussione della
mattina. Ma ha soprattutto dei
messaggi da lanciare Cofferati
quando parla delle «coordinate
forti delle politiche riformiste».
Ne individua quattro di coordina-
te. Gerarchia dei valori e recupero

delvaloresocialeedeidirittidella-
voro. «Sviluppo e crescita - dice -
devono essere caratterizzati dalla
qualità. Qualità del produrre, del
lavorare. Non si può pensare a
creare occupazione comunque
sia». Poi affronta il tema del rigore
e sembra un invito diretto al go-
verno: «Rigore ha significato pau-
perismo eausterità -dice -Maè in-
vece capacità di scegliere». Massi-
mo D’Alema gli risponderà nel-
l’interventoconclusivodellagior-
nata:mentre ioquiparlodirigore,
Carlo Azeglio Ciampi sta parlan-
do di investimenti. E poi parla di
lungimiranza e di regole. E anche
qui sembra lanciare un messaggio
quando dice che non è «lecito
chiedere di sostenere gli assetti
istituzionali» e che c’è una diffe-
renzadicompiti trarappresentan-
za sociale e compiti della politica:
«Non è autosufficienza - spiega -
macomplementarietà».

Fe.Al.

NAPOLI Un impegno «più diretto»
diRomanoProdinelPpiavrebbe
avuto«effettipositivi».Parola,del
segretariodelPopolariFranco
Marini,cheieripartecipavaalcon-
gressoregionalecampanodelsuo
partito.«SeProdiavessefatto la
sceltadiunrapportopiùstretto
connoi -hadettoMarini -quella
stessasceltaprobabilmente
avrebbecondizionatolanostravo-
gliadicaratterizzazionedell’espe-
rienzacattolico-democratica,
connaturataall’alleanzaconchi
eraerimarràdiversodanoi.Se
Prodiavesseassuntounruolonel
Ppi,avrebbeaiutatoastemperare
questanostravogliadicaratteriz-
zazionedifronteadunalleatopiù
forte».«Forse-haaggiuntoMari-
ni -sefossevenutoconnoi,anche
l’estremismofuoridell’Ulivosisa-
rebbeattenuatodi fronteallascel-
tadel leaderdi impegnarsi inuna
esperienzapolitica».

■ MARINA
SALAMON
«Riconosco
alla sinistra onestà
e rigore,
ma non ha cercato
mai il vero
confronto»


